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PREMESSA 
 

Le Marche sono una delle regioni più collinari d'Italia: le colline comprendono il 69% del 

territorio (6.462,90 km²). Il 31% (2.902,96 km²) è invece montuoso. Le pianure, non 

rilevabili percentualmente, sono limitate ad una stretta fascia costiera e alla parte delle valli 

più vicine alla foce dei fiumi. 

 

L'Appennino che attraversa le Marche è chiamato umbro-marchigiano, e comprende quattro 

pieghe, o catene, incurvate e parallele, con la convessità diretta verso la costa. La prima 

catena è quella che fa da confine con l'Umbria; in essa si trova il Monte Catria (m 1701). La 

seconda catena è quella del San Vicino e comprende il monte omonimo e la quinta maestosa 

dei Monti Sibillini, con il massimo rilievo regionale, il Monte Vettore (m 2478). In queste 

prime due pieghe si trovano importanti complessi carsici, tra cui le notissime grotte di 

Frasassi. La terza piega è quella su cui sorge Cingoli, non a caso chiamato "il balcone delle 

Marche". L'ultima piega arriva a lambire il mare: è quella costituita da Monte Conero o 

Monte d'Ancona, che dà origine ad un promontorio posto a metà della costa marchigiana. 

 

Tra colline e mare i territori delle valli marchigiane del Metauro e del Cesano promettono di 

stupire tutto l’anno. Ricchi di una storia millenaria e di una natura ancora incontaminata, 

offrono vedute incantevoli e tante possibilità per realizzare meravigliose esperienze legate al 

prezioso patrimonio naturale, artistico, storico, culturale e gastronomico.. 

 

 

 
 

Le Valli del Metauro e del Cesano 

 

Detto ciò, è, con piacere che ho pensato di riportare qui di seguito alcune riflessioni rese 

pubbliche negli anno 1997 in occasione di una visita tecnica e culturale nelle valli 

marchigiane del Metauro e del Cesano, dal presidente a quel tempo in carica presso 

l’Associazione Nazionale Ingegnere Minerari A.N.I.M., Associazione alla quale ho 

collaborato molto attivamente per quasi 30 anni. 

Questo personaggio, stimato ingegnere e importante autorità nel settore minerario, dotato di 

grande esperienza, capacità e competenza, ha saputo trasmettere, con il suo modus vivendi, il 

meglio che si possa desiderare nell’ambito professionale dell’ ingegneria mineraria e non 

solo. 

Egli è stato sicuramente per me un Maestro di vita. insegnandomi a viverla attraverso il suo 

esempio. Un modello positivo, un impareggiabile riferimento.  
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RIFLESSIONI DI UN INGEGNERE MINERARIO IN OCCASIONE DI UNA 
VISITA NELLE VALLI MARCHIGIANE DEL METAURO E DEL CESANO 

 

 

In occasione di una visita organizzata a scopi di promozione turistica, che ha portato i 

partecipanti a percorrere le suggestive valli del Metauro e del Cesano ed a visitare i centri e le 

località artistiche e culturali della zona, ad un ingegnere minerario si è manifestata una serie 

di considerazioni che, per deformazione professionale, possono essere riassunte nel seguente 

concetto: un bacino culturale così denso di beni artistici, di eventi storici e di tradizioni 

popolari deve gran parte delle sue caratteristiche peculiari anche all’influenza dei fattori 

geologici locali ed alle georisorse presenti ed utilizzabili. 

 

Le ripide pareti rocciose e le dolci colline, così come le risorse minerarie che racchiudono, 

sono i testimoni della storia geologica dell’area, che ha visto, nel corso di milioni di anni, la 

scomparsa di un vasto oceano, dovuto all’innalzamento degli Appennini dal mare. 

 

Gran parte di questa lunga storia è scritta nelle successioni stratigrafiche delle montagne, 

talvolta in caratteri non semplici da leggere. La successione stratigrafica è costituita nella 

parte più antica da potenti strati di calcare massiccio bianco, cui segue un calcare selcifero 

detto “corniola”, alla quale si sovrappongono poi la formazione del cosiddetto “ rosso 

ammonitico” ed i “calcari ad aptici”. Tutti questi strati derivano dalla sedimentazione di 

microrganismi marini avvenuta nell’era Mesozoica, quando quest’area era sommersa da 

bacini marini di bassa profondità, con acque limpide e calde, assomiglianti agli attuali mari 

tropicali con faune e flore tipiche di questi ambienti. 

La successione stratigrafica antica, essendo la più profonda, si rende visibile solo dove gli 

eventi geologici successivi ne hanno consentito l’affioramento, ed in particolare nella Gola 

del Furlo, nella Valle dell’Infernaccio, presso l’arco naturale di Fondarca, sul Monte Nerone 

e nel massiccio del Monte Catria, soprattutto nelle sue parti alte o dove l’erosione dei torrenti 

ha fatto affiorare le parti più antiche, come presso la Balza dell’Aquila. 

Le ere geologiche successive (il Cenozoico ed il Quaternario) sono state testimoni, oltre a 

radicali modifiche degli ambienti di sedimentazione, anche dell’inizio e del completamento 

dello straordinario sollevamento della catena appenninica, ad opera di immense forze 

orogenetiche, che ha assunto le dimensioni e la morfologia che ammiriamo oggi nel corso di 

milioni di anni. 

 

Nella civiltà contemporanea, che si sviluppa a ritmi vertiginosi, è sempre più rara la 

percezione della ricchezza che può derivare dalle materie prime minerali che si possono 

trovare facilmente. Nell’antichità preistorica la selce fornì i primi utensili, e l’argilla il 

materiale di base per l’industria della ceramica. Successivamente queste rocce acquistarono 

un’importanza diversa: l’argilla non servì solo per modellare il vasellame, ma anche per 

fabbricare laterizi, mentre le selci divennero fondamentali per la pavimentazione delle vie. Le 

zone in cui erano più abbondanti le risorse minerarie più comuni, che potevano però avere 

funzioni diverse, ma di importanza basilare, determinarono la nascita di nuovi insediamenti 

umani, fecero sorgere numerose industrie e certamente ravvivarono il commercio. In una 

parola, si può affermare che da sempre le ricchezze minerarie hanno esercitato la più grande e 

profonda influenza sulla civiltà umana, sia materiale, sia spirituale, rendendo manifesto il 

vincolo che lega l’umanità alle risorse nascoste nella terra.  

Una testimonianza di ciò è rintracciabile nella meravigliosa architettura dell’eremo di Fonte 

Avellana, cui siamo giunti dopo essere partiti da Fano, prima di raggiungere Pergola, la prima 

sera dell’itinerario. 
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Fano - Panorama della città 

 

Infatti, ammirando Fonte Avellana, è impossibile non accomunare la sua architettura a quella 

dell’incombente massiccio del Catria: la simbiosi tra manufatto umano e paesaggio naturale è 

praticamente perfetta. L’eremo, vetusto dei suoi mille anni, si pone dinanzi come un blocco 

di pietra, imponente, ben assestato sul filone roccioso, avido di sole, dominato dalla solida 

torre campanaria le cui occhiaie sono spalancate sulla valle e sulla tortuosa strada d’accesso. I 

primi abitatori di Fonte Avellana non potevano andar lontano a procurarsi la materia prima 

per costruire il loro eremo. Si inerpicavano lungo i canaloni rocciosi e rotolavano a valle le 

pietre divelte ai fianchi delle balze, e le ponevano in opera dopo “una riquadratura piuttosto 

essenziale con faccia a vista martellinata, ma non troppo”. Per costruire l’eremo ci vollero 

diversi anni, e secoli per portarlo alla forma attuale; probabilmente ci sarà stato un “progetto” 

iniziale, ma in pratica si costruì a diverse riprese nei secoli, procedendo a “lotti” successivi, 

che però mai caddero in soluzioni non armoniche con ciò che già esisteva. Infatti, i costruttori 

di un tempo si attenevano ai criteri della tradizione, curando la solidità, l’armonia e la 

bellezza delle loro opere. Quella di Fonte Avellana è una bellezza ruvida, niente affatto 

manierosa, esattamente come si addiceva all’austerità e alla durezza di vita che si erano 

imposti gli antichi anacoreti. Le mura spesse, le arcate forti e aride, perfino le volte hanno 

imposto che una grossa porzione del Monte Catria lentamente si spostasse verso la “fonte”, 

attorniata da alberelli di avellano, donde il nome di “Fonte Avellana”. 

 

 
 

Fonte Avellana - Monastero di Santa Croce 
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Alle porte di Pergola, sorta sul lago ove era l’antica Pertia, il paesaggio si apre su uno 

scenario incantevole: colline a non finire, distese di boschi e vigneti, chiesette e villaggi 

tenuti insieme dai fili bianchi delle strade e, in lontananza, l’imponente e rassicurante profilo 

del Monte Catria. 

 

 
 

Il Monte Catria   

 

Degna di attenzione è anche la Pergola settecentesca, con i suoi palazzi signorili e i suoi 

portali in arenaria. 

Numerose sono le chiese da ammirare, per la ricchezza di testimonianze architettoniche di 

carattere storico: tra tutte si ricordano S. Francesco e la Cattedrale. 

 

 
 

Pergola - Chiesa San Francesco 

 

Alla fine dell’Ottocento la città di Pergola ed il suo territorio ebbero un notevole sviluppo 

economico dovuto alla ferrovia Fabriano–Pergola–Urbino ed alla scoperta delle miniere di 

zolfo di Ca’ Bernardi e Percozzone.  

 

La miniera di zolfo Cabernardi, scoperta il 16 aprile del 1886, ha un'estensione di ottomila 

metri di lunghezza, millecinquecento metri di larghezza e ottocento metri di profondità, con 

quindici gallerie e due pozzi di estrazione profondi mt. 460. La miniera, uno dei principali 

poli minerari marchigiani, fu chiusa definitivamente nel 1959. Il Museo della Miniera di 

Zolfo è ubicato nel cuore della frazione di Cabernardi. La sede espositiva è disposta su cinque 

ampie sale e su un lungo corridoio, al primo piano dell’ex edificio scolastico. Un suggestivo 

itinerario attraverso il quale il visitatore si trova ad essere idealmente calato in una realtà 
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industriale di un’epoca ormai lontana, a cavallo di due secoli (dagli ultimi tredici anni 

dell’800 alla metà inoltrata del ‘900). 

 

 

 
 

 

Miniera di Zolfo di Ca Bernardi 

 

 

Purtroppo tali miniere furono poi chiuse o per impoverimento dello strato produttivo, o per 

sopravvenute difficoltà finanziarie o tecniche. 

 

Come in tutti i giacimenti appenninici, il minerale di zolfo è compreso nella serie evaporitica 

marchigiana, di età messiniana, nota anche come formazione gessoso solfifera. Questa serie 

inizia con dei calcari leggermente dolomitici e spesso selciferi (“cagnini”), cui segue un 

banco di calcare talora solfifero, dei calcari gessiferi, e quindi gli accumuli di gesso, spesso in 

banchi cospicui (come a S. Ippolito, Urbania) o in numerosi strati di diverso spessore. La 

serie è chiusa con altri depositi di calcari tipicamente evaporitici (formazione “a 

colombacci”), testimonianza del fatto che la successione evaporitica si è arrestata alla fase di 

deposito del gesso, dopo cui le acque dell’antico mare ripresero a diluirsi, fino a tornare alla 

salinità normale. Naturalmente, sia l’aumento che la diminuzione di salinità non furono né 

progressive né graduali: si ebbero, infatti, frequenti arresti nei processi di precipitazione 

chimica, con l’intervento della normale sedimentazione terrigena, riprese di deposizione 

evaporitica, diluizioni e locali aumenti di salinità, ecc. In pratica, nel ciclo evaporitico 

principale si inserirono dei cicli minori, a carattere locale. 

 

La miniera di Ca’ Bernardi-Percozzone, che fu una delle più importanti d’Italia, ha coltivato 

un grande banco di calcare mineralizzato a zolfo, composto sul fianco Nord-Est di una 

sinclinale, il cui spessore utile era variabile dai 20 m fino ai 50 m. Le zone mineralizzate 

avevano un andamento molto irregolare, erano frequentemente interrotte e separate da ampie 

zone sterili ed erano distribuite su una lunghezza complessiva di circa 3,5 km con una 

profondità massima di circa 700 m. Il tenore medio del minerale era di circa 30 - 36%, con 

una resa media ai calcaroni del 24%. La miniera di Ca’ Bernardi fu attiva dal 1887 al 1952, 

ed impiegò oltre 1500 operai dal 1938 al 1951. Ora a ricordarla rimane solo questo piccolo 

museo minerario ed alcuni resti degli impianti esterni, ma rimarrà sempre la sua influenza 

sociale ed economica sul territorio de essa interessato. 
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Nelle valli del Cesano e del Metauro furono attive altre miniere di zolfo, seppure di 

dimensioni modeste (Miniere del Peglio, Fossombrone, Miniera Tombolina, Montemaggiore) 

e si svilupparono parecchie ricerche a M. Ajate, Pergola, Ca Balsamo, Fossombrone, S. 

Ippolito, Fratta Rosa Pozzuolo - Serrungarina, Montebello, Orciano, ecc.  

 

Nei pressi di Orciano si trova Mondavio, cinta da antiche mura e sovrastata dalla poderosa 

mole della Rocca di Francesco di Simone Martini. 

La Rocca Roveresca venne eretta nel 1482 dall’architetto senese Francesco di Giorgio 

Martini per volere dei duchi della Rovere. Fu progettata in ogni particolare come una vera e 

propria macchina da guerra capace di resistere ad ogni attacco nemico. La struttura è 

composta dal mastio con otto facce irregolari e pareti taglienti che creano una curva ad elica, 

dai camminamenti di ronda e da una torre semiellittica collegata mediante un ponte alla 

fortificazione. Entrambe viste dall’alto sembrano una balestra, marchio distintivo 

dell’architetto Francesco di Giorgio Martini. 

 

 

 

 
 

Mondavio – Panorama  - Cinta da antiche mura. 

 

 

Nel bacino del Metauro e del Cesano sono diffuse anche delle buone argille per laterizi e per 

ceramica. Accanto alla produzione di tegole e mattoni si ricordano anche le terrecotte di 

Fratte Rosa e di Barchi. Fratte Rosa, posta in cima ad un colle che domina le medie valli del 

Cesano e del Metauro, conserva una cinta muraria con tre porte. Tra i vari monumenti si 

segnalano la chiesa di S. Giorgio, con dipinti del ‘500 e ‘600, la chiesa e il convento di Santa 

Vittoria, fondata da San Francesco, e la chiesa di San Marco in località Torre San Marco. Di 

particolare rilievo è la secolare produzione di terrecotte, fatte con la purissima argilla del 

luogo e ricoperte con uno smalto nero luminescente, uniche per forma e colore. 

I manufatti in terracotta di Fratte Rosa vengono da sempre realizzati con tecniche antiche che 

caratterizzano anche le produzioni dei nostri giorni. Si tratta essenzialmente di contenitori per 

la cottura e la conservazione del cibo dalle forme tradizionali, tra cui vasi, piatti, albarelli, 

codazze, marmitte, scaldini, stufarole, fiasche marinare, bocalette, truffe, pigne, brocchette  
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per l'olio, vettine e terrine, realizzati al tornio e caratterizzati da forme e finiture semplici, 

senza decori e orpelli, e da smaltature realizzate con ossidi naturali che conferiscono la tipica 

colorazione nero melanzana o marrone rossiccio. 

 

 
  

Il tesoro di Fratte Rosa: terracotta e ceramiche 

 

Nella valle del Metauro si trova anche l’antica Castel Durante, cittadina ora nota col nome di 

Urbania, famosa per le maioliche che nel ‘500 uscivano dalle sue trentadue fabbriche, la cui 

tradizione continua tuttora. 

Il borgo di Urbania è incorniciato da sinuose colline e attraversato dal fiume Metauro. Il 

centro storico, ma anche i dintorni, godono dell’influenza dei Duchi di Urbino, che 

impreziosirono l’abitato con magnifici gioielli architettonici perfettamente conservati. 

 

Il centro storico è caratterizzato da alte mura di cinta che purtroppo non sono bastate a 

proteggere la città dagli attacchi nemici. Più volte sono state ricostruite, l’ultima volta dopo la  

Seconda guerra Mondiale, con un lavoro minuzioso e impeccabile. Camminare tra questi 

vicoli, oltrepassare i tanti ponti e ammirare gli edifici storici e religiosi è estremamente 

piacevole. 

 

 
 

Palazzo Ducale ed il fiume Metauro che attraversa il borgo di Urbania 
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Sugli affluenti di destra del Metauro sono posti Cagli, sul torrente Burano, e Piobbico, sul 

torrente Candigliano. Nella parte alta di questi torrenti affiora la formazione marnoso 

arenacea della serie Umbro-Miocenica. Le arenarie presentano proprietà tecniche varie, dalle 

arenarie molto gelive a cemento marnoso alle buone arenarie con prevalente cemento 

calcareo. Le varietà migliori si prestano agli usi come pietra da taglio, per pavimentazioni, 

stipiti, soglie, gradini, architravi,… frequente è la possibilità di cavare anche grandi lastre. 

L’impiego principale si fa in loco soprattutto come pietra da taglio, e all’uopo si aprono 

piccole cave temporanee. Tali estrazioni hanno avuto impulso negli ultimi tempi per la 

ricostruzione di ponti, muretti ed altre opere stradali. Inoltre esse si prestano per la 

pavimentazione stradale. Specialmente quest’ultimo impiego a blocchetti cubici di 10 - 15 cm 

di lato è molto diffuso. Tipica è la pavimentazione delle città di Pesaro, Fano, Urbino, 

Fossombrone, Cagli, Urbania ecc. 

La lavorazione della pietra, non solo dell’arenaria, ma anche della pietra calcarea, ha il suo 

centro tra Cagli, Piobbico ed Acqualagna, cioè sull’alto e medio bacino del Metauro. Oltre a 

calcari e calcari marnosi, si registra la presenza di vari tipi di rocce utilizzate come pietre 

ornamentali o da taglio, per la produzione di pietrischi. I calcari marnosi sono anche adatti 

per la preparazione di calce: per questo, in passato nella zona hanno operato numerose 

fornaci, di cui molte piccole o improvvisate che, soprattutto nelle zone montane, furono 

impiantate per le costruzioni locali, e di cui sono tuttora visibili i resti o i ruderi. Le varietà 

che si prestano per usi ornamentali e come pietre da costruzione sono i calcari del Lias medio 

e superiore, la scaglia rossa e la scaglia bianca. In particolare le varietà più caratteristiche 

sono le seguenti: 

 

 

A) Il calcare del Monte Nerone, detto anche “travertino del Monte Nerone” per la sua 

porosità. Si tratta di una particolare facies del calcare massiccio (Trias superiore – Lias 

inferiore) ed affiora nel territorio del Piobbico. Di colore bianco giallognolo, in passato esso è 

stato assai rinomato ed usato, oltre che ad Urbino (per i portali del Palazzo Ducale, nella 

chiesa di S. Francesco, e per altre costruzioni monumentali), anche a Città di Castello. Questa 

roccia, per il polimento che acquisisce e per la facile lavorabilità, meriterebbe una vera e 

propria estrazione e lavorazione. 

 

 

B) La pietra Corniola (Trias superiore). Si tratta di calcare di colore bruno grigiastro tendente 

al verde, le cui superfici assumono aspetto ceroide con venature e screziature opaline. Essa ha 

ottime caratteristiche meccaniche e non è geliva. Un bell’esempio della durevolezza della 

roccia è offerto dal ponte romano sul torrente Burano (noto come Ponte Grosso), lungo 

l’omonima pittoresca Gola, seguita dalla Via Flaminia, costruito su due arcate convergenti. 

Gli affioramenti più interessanti di pietra Corniola sono quelli di Pontalto (fra Cagli e 

Cantiano) e quelli del Furlo. Questi ultimi sono noti da molto tempo. I banchi sfruttati sono 

oltre venti, con spessore utile variabile da 15 a 50 cm. Gli strati più spessi si prestano ad 

essere segati, mentre quelli più sottili sono lavorabili solo a scalpello, per pavimentazioni, 

marciapiedi, soglie,… 

 

 

C) Il marmarone, roccia coeva alla Corniola. Si tratta di un calcare bruno compatto, 

subcristallino, costituito da un impasto di resti fossili (crinoidi, branchipodi, lamellibranchi, 

ecc.), che si trova in giacimenti con andamento lenticolare. Il marmarone è una bella roccia di 

colore caldo, che ricorda il marmo del Chiampo, e meriterebbe una diffusione assai maggiore. 
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L’ostacolo principale è però la sua limitata distribuzione in rapporto alla Corniola, assai più 

abbondante. L’uso principale del marmarone è per rivestimenti. 

 

 

D) La Scaglia rossa. Questa roccia, che vede numerosissimi centri estrattivi, è utilizzata come 

pietra da taglio, utilizzata a scopo ornamentale. A tale fine essa è cavata presso Fossombrone, 

al Furlo e in qualche altra località. La roccia si presta al polimento e presenta bei toni rosati, 

con colore uniforme e a larghe macchie. Dato però il contenuto argilloso della roccia, la sua 

porosità e quindi la gelività, è adatta solo per interni. All’esterno, infatti, il polimento si perde 

rapidamente. Con la scaglia rossa si fabbricano soglie, stipiti, gradini, rivestimenti vari, 

basamenti, e altro ancora. La scaglia rossa può essere utilizzata anche nell’industria del 

cemento, per la realizzazione di rilevati e di manti stradali. Per la sua facile lavorabilità si 

presta per ottenere conci per costruzioni edilizie. Le Cave di scaglia rossa sono molto diffuse 

a Cantiano, Cagli, Piobbico, Acqualagna, Urbania, e Fossombrone. 

 

 

Nel lasciare l’Alto Metauro si devono ricordare i suoi centri abitati pieni di memorie storiche 

e di artistiche, ed in particolare Cagli e Piobbico. 

Cagli, l’antica Cales, si disegna severa su uno sperone del Monte Petrano, cui fa da sfondo la 

sagoma del Monte Catria (1701 m). Oltre al Palazzo Pubblico del ‘200, trasformato nel ‘400 

da Francesco di Simone Martini, sono da visitare le sue chiese: il Duomo, S. Angelo Minore, 

S. Francesco e, all’inizio dell’abitato, il Ponte Mallio, opera romana con arco a 26 cunei.  

Piobbico, forse denominata anticamente Pùbblico, è dominata dal Castello di Brancaleoni del 

XIII secolo, attorniato dal nucleo del paese antico (il borghetto) assai caratteristico. 

 

 

 
 

Cagli – La Piazza Matteotti e il Palazzo Pubblico del 1200 

 

 

Dal paese, posto presso la confluenza del torrente Biscubio col Candigliano, ai piedi delle 

propaggini del Monte Nerone, sono note da tempo immemorabile le cosiddette miniere di 

ferro di Monte Nerone, poste nei pressi di Gorgo Cerbara. In questi luoghi, l’esistenza di 

concentrazioni di minerali ferriferi era nota già al tempo del Ducato di Urbino. Numerosi 

scavi furono effettuati a varie riprese fra il 1791 e il 1847. Dopo una lunga interruzione, 

lavori di un certo rilievo furono condotti dal 1939 al 1942. Gli scavi tuttavia visibili si 
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trovano sulle balze settentrionali del M. Eremo di Gorgo a Cerbara, sopra il Candigliano, 

ricavati nei calcari del Cretaceo inferiore (calcare rupestre) e del Giurassico superiore 

(Calcari ad ammoniti e crinoidi).  

 

 
 

Miniera di ferro di Monte Nerone 

 

Il minerale utile è costituito da limonite, il cui contenuto di ferro può raggiungere anche oltre 

il 60%, ma è spesso accompagnata da impurità (argilla, frammenti di selce, calcare, …). I 

lavori di scavo hanno aperto tre cavità. La più occidentale è quella maggiore, ora in gran 

parte inaccessibile per i franamenti e gli allagamenti, e vi si accedeva mediante un pozzo 

profondo alcune decine di metri. La cavità mediana, ben visibile anche dalla strada che da 

Acqualagna porta a Piobbico, presenta invece un ampio imbocco ma si arresta dopo pochi 

metri. Le pareti di questi due scavi, sia per la morfologia, sia per i rivestimenti alabastrini, 

mostrano chiaramente la loro natura carsica. La limonite asportata nei vari periodi di attività 

della miniera rappresentava quindi semplicemente il materiale di riempimento di antiche 

cavità carsiche, abbandonate dalle acque circolanti. Infine, il terzo scavo, il più orientale dei 

tre, è l’unico interamente artificiale. Si tratta di una trincea profonda qualche metro, aperta 

durante i lavori di ricerca degli anni ’30, che ha incontrato un calcare grigio verdognolo 

ricchissimo di noduli di pirite, con dimensioni fino ai 4-5 cm. Abbondante è anche la 

piritizzazione diffusa, e sono frequenti anche cubetti di pirite ben conformati. La presenza di 

minerali di rame è denunciata da rare e lievi spalmature verdi di carbonato. 

 

Scendendo il fiume Metauro, si entra nel pieno di uno straordinario bacino gastronomico in 

cui, grazie alla conservazione della cucina del tempo antico, si gustano le “minestre di tutti i 

giorni”, come i granetti, le cresc’tajat, i tagliolini con la bomba, e le minestre dei giorni di 

festa, come i passatelli ed i vincisgrassi. Per “companatico” seguono le carni: agnello, 

capretto al forno, coniglio in porchetta e piatti ai tartufi ed infine i formaggi pecorini come la 

caciotta delle Cesane o di Urbino, il tutto innaffiato con Bianchello del Metauro, il 

Sangiovese dei Colli Pesaresi, il Trisco di Montesecco o la Vernaccia del Cesano. Ma i punti 

fondamentali riguardanti la gastronomia locale sono i tartufi di Acqualagna, l’olio di 

Cartoceto ed il pesce dell’Adriatico. 

 

Scendendo da Acqualagna, capitale del tartufo, lungo il torrente Candigliano, si giunge alla 

fantastica strozzatura della Gola del Furlo, attraverso la quale passa la millenaria Via 
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Consolare Flaminia. Nel punto più stretto della gola, la Via Flaminia passa attraverso una 

galleria fatta scavare nei calcari del Lias inferiore dall’imperatore Vespasiano. La galleria fu 

chiamata dagli antichi Pertusia o Forulus donde il nome di “Furlo”. Tipica è la lavorazione 

della pietra del Furlo, come già detto in precedenza. Più a valle, dopo l’immissione del 

Candigliano nel Metauro, presso il piccolo centro di S. Lazzaro si trovano le “marmitte dei 

giganti”, vistoso fenomeno di erosione fluviale. 

 

La media valle del Metauro è attraversata dagli affioramenti della formazione gessoso 

solfifera messiniana, in cui compare gesso in varie giaciture. Qui sono presenti quasi tutte le 

varietà di gesso, da quello microcristallino bianco, bianco grigiastro, grigio scuro, roseo, 

microcristallino listato, alabastrino, a grana media, …: manca solo il gesso a grana grossa. 

L’estrazione del gesso è oggigiorno inattiva. Per le sue varietà, di gesso potrebbe avere 

molteplici utilizzazioni, sia come pietra ornamentale, sia per uso industriale. A Peglio nel 

gesso microcristallino si rinvengono anche ovuli di alabastro. L’alabastro del Peglio è in 

realtà un gesso saccaroide bianco con chiazze e venature grigie, che si presta ad essere 

lucidato; un esempio di lavorazione sono le colonnine dell’altare della chiesa del Peglio. 

In campo industriale forse potrebbe prendere sviluppo una lavorazione moderna per gli usi 

normali e caratteristici del gesso (stucchi, ornamenti per interni, scagliola, tempere... ). Una 

tale attività dovrebbe però svilupparsi con cave e fornaci il più vicino possibile alla Via 

Flaminia ed al mare, per ridurre i costi di trasporto verso le città costiere, le quali potrebbero 

costituire i maggiori centri di assorbimento. Nei terreni del Miocene Medio, al di sotto della 

serie del Messiniano, e più precisamente nella formazione dello “Schlier”, è da segnalare la 

presenza di argille smectiche o decoloranti a bassa qualità. Purtroppo, l’assenza di 

concentrazioni notevoli, l’esiguità e la discontinuità degli strati utili impediscono lo sviluppo 

di un’attività estrattiva. 

 

Prima di giungere al mare ricordiamo il paese di Cartoceto, che secondo la leggenda fu 

fondato dai Cartaginesi scampati alla battaglia del Metauro. Cartoceto possiede numerosi 

monumenti, ma è noto soprattutto per la sua produzione di olive e di olio di eccellente 

qualità.   

 

 

 
 

Cartoceto: la Chiesa di S. Maria della Misericordia 
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Pur se divisa da quelle di Fano dalla foce del Metauro, le spiagge che proseguono a sud fino a 

Marotta formano un’unica riviera di 20 km. Bagnata da un mare azzurro e limpido. L’arenile 

è caratterizzato da saltuari apporti di sabbia rossiccia già nota al tempo di Plinio, che, per il 

suo carattere abrasivo, nel Settecento era detta “arena terebrante”. In effetti, essa è costituita 

da quarzo, ossidi e idrossidi di ferro, cristalli di granato, lamelle di biotite, moscovite e 

clorite, epidoti, augite, orneblenda, zircone, ... In passato questa sabbia fu utilizzata come 

abrasivo. Marotta (mala rupta) fa derivare il suo nome dalla sconfitta ad opera dei Romani 

subita dai Cartaginesi di Asdrubale nei pressi del fiume Metauro, sulle fertili piane alluvionali 

create dallo stesso ed oggetto, oggi, di escavazione per la produzione di inerti (ghiaie e 

sabbia). A Marotta è da ricordare la “Sagra dei Garagoi”, particolari lumache di mare cornute 

(aporrhais pespelecani) che sono cotte a lungo in una squisita salsa aromatica. 

Nell’entroterra di Fano è attivo lo stabilimento di Carignano Terme, che utilizza le acque di 

quattro sorgenti: Angiolella e Bevane (salso-bromo-iodiche), Teresina (sulfurea), ed una 

quarta salina, del tipo Tettuccio di Montecatini. Queste acque sono connesse con le serie 

geologiche tortoniana, messiniana e neopliocenica. 

 

 

Fano, città romana, prende il nome da un tempio della Fortuna (Fanum Fortunae) che si 

suppone ivi esistesse. Della colonia romana restano l'arco di Augusto e l’impianto regolare 

del centro. Le caratteristiche della città odierna risalgono però soprattutto al tempo dei 

Malatesta, che hanno lasciato la Rocca, il Palazzo Malatesta (sede della Pinacoteca), e le 

Arche Malatestiane. Non mancano però anche monumenti di altre epoche, come la Cattedrale 

del secolo XII e le logge di S. Michele (1495). Di Fano è da ricordare il Carnevale e il “Fano 

dei Cesari” festa in costume romano con corsa delle bighe. 

 

 

 
 

Fano: il carnevale 

 

 

La descrizione delle città e dei luoghi visitati è stata correlata con le caratteristiche 

geologiche esistenti e con l’abbondanza delle materie prime minerali. Nella descrizione delle 

materie prime naturali (minerali o rocce) è apparsa anche la loro utilizzazione nel tempo sia 

come impiego comune, sia per la realizzazione di grandi opere d’arte e civili, da cui ne 

scaturisce l’importanza basilare per il progresso tecnologico e culturale dell’umanità. In 

questo contesto, l’importanza delle materie prime minerali deve essere posto nella sua giusta 

collocazione: essa è un bene non rinunciabile per l’interesse della collettività. Pertanto, in 
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un’armonica e ordinata pianificazione del territorio, la risorsa mineraria dovrà comparire 

come soggetto primario, con pari rilievo rispetto alle altre risorse non rinnovabili di vitale 

importanza per l’uomo e l’umanità. La risorsa mineraria non deve essere vista con sospetto o 

addirittura con ostilità tale da negarne la sua fruibilità. Le moderne tecniche minerarie sono in 

grado di fornire tutte le tecnologie che rendono compatibile l’attività estrattiva con un uso 

razionale e corretto del territorio: negare ed agire contro ciò significa porsi su un piano di 

assoluta disconoscenza dei problemi o, meglio, di supponenza, se non anche di presunzione. 

 

 

         Maria Xibilia 

              Accademica Tiberina\ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


